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Il conflitto tra espansione finanziaria e scelte industriali 

Dopo la caduta di De Benedetti 
restano aperti i problemi Fiat 

L'ex amministratore delegato si sarebbe opposto alla articolazione del gruppo in società finanziarie di set
tore - La questione della componentistica - I rapporti con i fratelli Agnelli entrati in crisi in brevissimo tempo 

In soli sette mesi e nonostante la carenza di controlli 

Denunciate mille persone 
per oltre 400 miliardi 
di infrazioni valutarie 

La nuova legge che punisce le esportazioni illegali di capitali, in vigore solo da giu
gno, può essere applicata — Iniziative anche in Inghilterra e nei paesi scandinavi 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 27. 

Carlo De Benedetti, il coam-
minlstratore delegato della 
FIAT dimissionario (o dimis
sionato) « In seguito a diver
genze sulle politiche azienda
li » è all'estero. E' questa una 
delle pochissime notizie con
trollabili In queste giornate 
di « bocche chiuse » per tutto 
il gruppo di «quelli che sun
no ». Persino la da ta della 
riunione del comitato diretti
vo della FIAT è incerta. Nes
suna notizia ufficiale fino a 
questo momento sul giorno 
In cui si r iuniranno Umber
to Agnelli, Cesare Romiti. Ni
cola Tufarelli e Bruno Bec
caria. Eppure, malgrado que
sto silenzio assoluto ufficia
le. gli echi dell'uscita dalla 
F IAT di Carlo De Benedetti, 
nominato meno di quattro 
mesi fa coamministratore de
legato, non accenna a spe
gnersi. 

Nessuno è dispasto a cre

dere che dietro le dimissioni 
Improvvise di De Benedetti 
vi siano soltanto problemi di 
carattere personale, di umori 
familiari. E nessuna persona 
sensata può accettare l'altez
zosità che malamente si ce
la dietro le 24 parole che 
hanno dato il clamoroso an
nuncio. Quanto accade alla 
FIAT per le dimensioni del
la azienda non può riguarda
re un gruppo ristretto di per-
sone come quello che si riu
nirà, domani o dopo, intorno 
al senatore Umberto Agnelli 
che, figlio! prodigo, ritorna 
all'azienda dopo una breve 
uscita. E in sede politica e 
in sede sindacale è già stato 
detto chiaro: i problemi ^ e l 
la FIAT interessano tut to il 
paese. 

Veniamo dunque a questi 
problemi, alle « divergenze 
sulle politiche aziendali » di 
cui non si è certo comincia
to a parlare martedì 24 ago
sto. « L'Unità » ha già att ira
to in più occasioni l'attenzio-

Licenziati tutti i dipendenti 

Occupata la Cimat 
di Torino contro 
la smobilitazione 

I padroni dell'azienda si erano impegnati a non la
sciare a casa nessuno, invece, dopo le ferie, si sono 
rimangiati tutto - Nessun piano per il rilancio pro
duttivo, nonostante le assicurazioni date ai lavoratori 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 27 

Ad aggravare le inquietu
dini della situazione occupa
zionale torinese, dove sono 
presenti casi a l larmanti co
me quelli della Singer e del
la Venchi Unica, è esplosa 
ieri — anche se non inat
tesa — la questione della Ci
mat . I padroni americani del
l'azienda in una riunione del
l'Unione industriale hanno 
spara to In loro drastica de
cisione: chiusura della fab
brica, avvio della procedura 
di liquidazione, invio delle 
let tere di licenziamento, a 
par t i re da oggi, ni duecento 
dipendenti, i superstiti del
le reiterate falcidie che han
no segnato le vicende della 
Cimat negli ultimi 18 mesi. 
I lavoratori si sono riuniti 
s tamani in assemblea e do
po una vivace discussione 
h a n n o deciso di procedere 
alla occupazione della fabbri
ca puntando su due obiettivi 
prncipali : il mantenimento 
dell'azienda come ent i tà pro
duttiva e comunque la salva
guardia del posto di lavoro 
per tut t i . 

Nel 1974, dopo circa sei an
ni di controllo da par te della 
« Lasalle Machine Tool » 
(Warren, Usa) la Cimat ve
niva acquisita da un 'a l t ra po
tente multinazionale ameri
cana, la Acme di Cleveland. 
con una operazione che all'i
nizio aveva indotto plausibi
li speranze di un ulteriore 
sviluppo della azienda. Ma 
già nel febbraio del 1975 la 
nuova proprietà aveva bru
scamente chiarito i termini 
della sua presenza, chieden
do il licenziamento di 125 di
pendenti . su un organico com
plessivo che allora era di 350 
un i tà e smantellando, soprat
tu t to . servizi essenziali come 
quello della progettazione. Il 
fa t to , all'epoca, aveva susci
t a to un enorme scalpore (si 
t r a t t ava dell'unica azienda 
torinese di macchine utensi
li colpita da drastici tagli oc
cupazionali) e aveva fatto 
sorgere non pochi interroga
tivi sui reali obicttivi della 
Acme. L'acquisizione della 
Cimat da parte della multi
nazionale era apparsa, infat
ti. come il tentativo di occu
pare. sfruttando il prestigio 
produttivo e commerciale 
della di t ta torinese, una so
lida testa di ponte rivolta ai 
mercati dell'est, scavalcando 
gli ostacoli politici che allora 
si frapponevano ad un traf

fico commerciale diretto t ra 
Usa e paesi socialisti. 

Ma questa plausibile ipote
si veniva immediatamente 
contestata dal duro linguag
gio dei licenziamenti e delle 
ristrutturazioni, operate for
se per l'insorgere di nuove 
impreviste situazioni, con
tras tant i con i disegni origi
nali e tali addir i t tura da con
sigliare una rapida marcia 
indietro. 

Il fatto è che di questa in
controllata discrezionalità 
della multinazionale, ne han
no fatto le spese i lavora
tori, e nel contempo uno dei 
più delicati settori produtti
vi come quello delle macchi
ne utensili che si vede mi
nacciato dalla perdita di una 
ent i tà produttiva di grande 
prestigio con la conseguente 
dispersione di un patrimonio 
professionale e tecnico di e-
levato valore. 

La Cimat, comunque, nel 
marzo scorso veniva costret
ta dalla lotta dei lavoratori 
a sottoscrivere un accordo 
che assicurava l'occupazione 
fino al luglio del prossimo 
anno e che la impegnava a 
presentare entro il luglio scor
so un piano per il rilancio 
produttivo. Ma già prima 
delle ferie, si r imangiava o-
gni impegno affermando che 
l'unica alternativa per la con
tinuità produttiva poteva ri
siedere nella eventualità di 
trovare un acquirente. E ie
ri sera, comunicando l'as
senza di compratori, recita
va l'atto conclusivo che nel
le sue intenzioni dovrebbe 
chiudere la part i ta . 

Alle 17 in punto di oggi, do
po over costituito i turni di 
presidio e di controllo, i la
voratori hanno dato il via al
la occupazione della fabbri
ca. Altre iniziative sono in 
corso per la mobilitazione del 
settore delle macchine uten
sili in vista dell'azione più 
larga che sui problemi della 
occupazione si esprimerà con 
lo sciopero dei metalmecca
nici torinesi in programma 
per il 24 settembre. Dal can
to suo. la Regione, dopo aver 
energicamente denunciato la 
violazione dell'accordo (stipu
lato per la sua mediazione e 
quella del comune di Tori
no) . ha ribadito le richieste 
per il ritiro dei licenziamen
ti e per la ricerca di una so
luzione che assicuri, con l'oc
cupazione. il mantenimento 
della Cimat come enti tà pro
duttiva. 

Piero Mollo 

Bloccati gli investimenti 

Esauriti i crediti 
per l'agricoltura 

Mentre ì! governo annun
cia un «piano agro-alimenta
r e » il finanziamento degli 
investimenti in agricoltura re
s ta fortemente depresso. Dai 
dat i Banca d'Italia risulta 
che tu t te le operazioni di cre
di to agrario, di esercizio e 
miglioramento, sono passate 
d a 3.300 miliardi nel dicem
bre 1975 a 3.655 alla fine del 
pr imo trimestre di quest'an
no : l ' incremento riflette po
co più che l 'aumento degli in
teressi e dei costi. Il credito 
di miglioramento agevolato. 
che va agli investimenti, è 
inoltre stazionario in termini 
monetari e diminuito in ter
mini reali poiché dai 1.532 
miliardi di dicembre si è pas
sat i ai 1.591 di fine marzo. 

Una delle ragioni è l'alto 
livello d'interesse richiesto 
dalle banche anche por cre
di t i agevolati dallo Stato. 
Un 'a l t ra la mancanza di una 
precisa indicazione, da parte 
# t l governo, sulla quota di 

credit', da riservare ad un 
settore che a parole si die* 
« prioritario ». L'Associazione 
cooperative agricole fa nofa-
re, in particolare, che *• ìe 
Regioni hanno nella maggior 
par te de: casi esaurito le di
sponibilità di fondi agevolati
vi. Complessivamente si corre 
il serio pericolo che nel mo
mento in cui si parla di rilan
ciare la produzione per con
tenere il disavanzo estero at
traverso un piano agrieolo-
al imentare, si verifichi in 
realtà una forte caduta de
gli investimenti ». L'ANCA 
« ritiene che in via priorita
ria ed immediata sia necessa
rio rifinanziare i piani regio
nali di sviluppo at traverso 
nuovi apporti ai fondi per il 
finanziamento dei program
mi regionali. E* necessario 
inoltre intervenire sul siste
ma bancario attraverso una 
riforma del credito agrario 
che fissi una quota delle di
sponibilità agli impieghi per 
l'agricoltura ». 

ne su di essi. Oggi si può 
forse dire che la durezza del
lo scontro interno su quei 
problemi è rispecchiata nella 
improvvisa, traumatica, usci
ta di De Benedetti dalla 
grande casa automobilistica. 

Lo scontro con ogni proba
bilità è intorno al futuro del 
mercato dell'auto e alla strut
tura aziendale che la scelta 
di privilegiare l'auto nelle 
produzioni del gruppo com
porta. Nell'errore di prospet
tiva circa la possibilità per 
la FIAT di erodere, con rela
tiva facilità, fette di merca
to automobilistico in Europa, 
le responsabilità paiono acco
munare tutto il gruppo diri
gente dell'azienda. A questo 
errore si aggiunge la decisio
ne di ridurre i modelli della 
gamma FIAT. Al sindacati 
De Benedetti disse senza mez
ze parole: puntiamo tutto sul
l 'auto. Oggi si vedono le con
seguenze di questa scelta: i 
grossi investimenti necessari 
nel settore e in quelli diver
sificati postulano capitali che 
la situazione generale di cri
si che investe il mondo ca
pitalistico rende difficile tro
vare. Anche l'ingresso e la 
ascesa di De Benedetti è col
legata alla necessità di li
quido. 

L'assetto aziendale in que
s ta situazione è probabilmen
te — anche se gli ultimi 
sviluppi non sono noti — il 
terreno dello scontro. Due i-
potesi si fronteggiano: o la 
FIAT sceglie la s t ru t tura 
piramidale (è la linea che 
De Benedetti avrebbe appog
giato) oppure va avanti la 
soluzione « holding » con la 
creazione di vari settori do
tat i di larga autonomia deci
sionale e guidati da persone 
e gruppi che assumono deci
sioni e « dopo » rendono con
to dei risultati delle proprie 
iniziative. Si è già accennato 
in questi giorni alla creazio
ne della IVECO che pareva 
muoversi in questa direzione. 
La FIAT nel contempo ha 
sviluppato accordi con azien
de pubbliche e private nazio
nali ed estere (caso EGAM 
per la siderurgia). E nessuno 
si sente di escludere, in que
sto momento, la possibilità di 
svolte radicali nella vita del
la maggiore industria italia
na. Ci si è anzi chiesti in 
questi ultimi giorni se il «ca
so De Benedetti» non faccia 
già parte di questa svolta. 
Cosi come ci si chiede, con 
sempre maggior insistenza, se 
il coamministratore dimissio
nario abbia condotto da so
lo (col solo pacchetto Gilar-
dini. per intenderci) la bat
taglia che oggi lo vede scon
fitto. 

I commentatori (le cui indi
cazioni possono essere prese 
con beneficio di inventario) 
hanno calcolato che all'incir-
ca un terzo dei dirigenti del
la FIAT sarebbe favorevole 
iìla s t rut tura decentrata, e 
operta al rinnovamento av
viato. Gli altri due terzi, de
finiti genericamente «vallet-
tiani », resterebbero arrocca
ti intorno al loro « piccolo 
cantuccio di potere e privi
legi ». Questi si sarebbero op
posti al progetto «tecnocom
ponenti », creatura dell'ing. 
Rossignolo che, muovendosi 
nella linea della «holding», 
doveva riunire le società del 
settore componentistica. Do
vevano farne par te Motofi-
des. Cromodora. Magneti Ma
celli, Weber. IVI, Stars . Ages, 
Cavis. Sepa, Siem. FIAT Lu
brificanti. Aspera motore; at
traverso queste industrie di 
componenti che appartengono 
alla FIAT passa il control
lo della maggior parte delle 
centinaia di piccole e medie 
aziende fornitrici e subforni
trici del complesso automobi
listico. 

Rossignolo quando ha ten
ta to il varo della Tecnocom
ponenti si è trovato contro 
l i « palude ». Poteva spuntar
la? Lo ignoriamo, sappiamo. 
invece che egli è s ta to posto 
a disposizione dell'azienda 
senza più incarichi quando si 
è prodotto un altro evento: 
l'ingresso del nuovo ammini
s t ra tore delegato Carlo De Be
nedetti il quale, avendo por
ta to in dote il « pacchetto Gi-
lardini ». era rimasto però al
la testa di quelle aziende 
alcune delle quali preducono 
proprio componenti per au
to (filtri FRAM. accessori 
Savara, particolari in gomma 
Valent ino . Anzi il gruppo Gi-
lardini è passato da 1500 a 
quasi seimila dipendenti aven
do fra l'altro al largato il con
trollo alla Motofides. tremi
la lavoratori, stabilimenti a 
Livorno e Marina di Pisa. 
La Whitehead Motofides pro
duce armi e siluri. Qualche 
commentatore ha parlato co
si del caso De Benedetti co
me d'un infortunio sul lavo
ro... 

In realtà il siluro di De Be
nedetti ha b'.occato la nasci
ta dell'undicesimo settore au
tonomo della nuova « hol
ding» FIAT: la componenti
stica. In questo caso De Be
nedetti si è fatto alleato con 
la «palude» FIAT e si è 
scontrato, si dice, non solo 
con l'ing. Rossignolo ma con 
l'ing. Tufarelli (settore au
to) e con i due fratelli A-
gnelli. 

Andrea Liberatori 

MILANO, 27. 
Le azioni ordinarie della 

FIAT che giovedì in borsa 
avevano perduto il 3.1 per 
cento, hanno riguadagnato 
ieri l'I.7 per cento. In ripre
sa anche le azioni privilegia
te. Così ha reagito il merca
to finanziario agli inattesi 
mutament i al vertice del mo
nopolio dell'auto. 

Una «mappa» 
dei disoccupati 

Le rilevazioni dell 'Istituto di statistica sulla 
disoccupazione descrivono la situazione nelle 
diverse regioni italiane come un fenomeno 
esclusivo del Centro-Sud, poiché tassi Infe
riori ai 3 disoccupati ogni 100 occupati sono 
da considerare « frizionali » e non gravi. Questi 
dati sono poco convincenti, ma consentono di 
vedere qualche tendenza. La situazione muta 
di poco se distinguiamo le donne dagli altri di
soccupati: troviamo allora 3,4 donne disoccu
pate su 100 anche nel Veneto, 5.1 su 100 in 
Emilia e incidenze sempre più gravi a ninno 
a mano che si scende verso il Sud. La disoc
cupazione delle denne, come era prevedibile, 
aumenta a mano a mano che cresce quella dei 
maschi. Il che dimostra che il problema del la
voro per la donna non è questione di « resistenze 
dovute al costume», ma di effettivo sviluppo 
(nel senso della varietà e intensità delle att ività 
economiche) delle regioni di residenza. 

La «geografia dei disoccupati», quindi, ha 
un senso in quanto mette in rilievo — al di là 
delle cifre, discutibili — che, a differenza dei 
capitali, gli uomini non si spostano facilmente 
sul territorio e quindi nessuna ondata migra
toria — anche quando spinta al massimo — 
può risolvere il problema dell'occupazione. La 
Calabria, regione che ha pagato il più alto 
tributo all'emigrazione, resta anche la regione 
col più alto numero di disoccupati, sia maschi 
che femmine. La questione dell'occupazione 
non si può risolvere, dunque, con semplici al
let tamenti per a t t i rare il capitale in certe 
zone, richiede iniziative di promozione dello 
sviluppo nelle at t ivi tà produttive, infrastruttu 
re e servizi impostati a partire dalle esigenz . 
della popolazione in ciascuna regione. 

Da domani 
scioperi nelle 

Linee Canguro 
GENOVA, 27 

Da domenica imzierà il 
nuovo ciclo di scioperi artico
lati della linea <c Canguro » 
promosso dai marittimi e dal
le organizzazioni sindacali 
contro la smobilitazione del
la società. Dalle liì di dome
nica si fermerà nel porto di 
Genova per 36 ore il a Cangu
ro bianco ». Lunedì si ferme
ranno il «Bruno», il « Ver
de », il « Fulvo », l'« Azzurro » 
e il « Rosso ». 

La giornata di sciopero di 
lunedì è in concomitanza con 
una serie di iniziative concer
tate dalle organizzazioni sin
dacali nel corso di un incon
tro con la Regione Liguria. 
Cesi lunedi alle 10 si avrà 
a Roma un incontro tra le 
confederazioni sindacali e le 
Regioni marinare per esami
nare alcune proposte che sa
ranno poi sottoposte lo stes
so giorno al ministro della 
Marina mercantile nel corso 
di una riunione al ministero 
presenti i rappresentanti del
le regioni. 

Nel pomeriggio sempre di 
lunedi si avrà l'incontro trian
golare al ministero, presenti 
ì sindacati e esponenti della 
Bastogi, la finanziaria da cui 
dipende la società Canguri. 

Saranno investiti tutti i maggiori gruppi metalmeccanici 

Nelle grandi aziende pubbliche milanesi 
si prepara la prima vertenza d'autunno 

All 'Alfa Romeo come alla Breda, alla Sit Siemens o all'ltaltrafo sono in discussione le scelte produttive, 
gli investimenti, l'occupazione — I rapporti con il sindacato sulla mobilità — Si prepara uno sciopero 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 27 

Venerdì prossimo, nella se
de della Federazione lavora
tori metalmeccanici di Mila
no, sono convocati i consigli 
di fabbrica di tutte le azien
de a partecipazione statale 
della provincia. La lista delle 
fabbriche metalmeccaniche 
controllate dal capitale pub
blico a Milano è lunga e 
ricca di grandi nomi. 50 mila 
sono i .lavoratori dipendenti 
da grandi stabilimenti, come 
quelii dell'Alfa Romeo del 
Portello e di Arese, della Bro
da Fucine, Termomeccanica, 
Siderurgica, Italtrafo, della 
Sit Siemens di piazzale Lotto 
e di Castelletto, della Dalmi-
ne e di altre sedi minori. 

All'ordine del giorno della 
riunione: la proposta della 
segreteria provinciale della 
FLM di proclamare nelle pri
me set t imane di settembre 
uno sciopero di tu t te le fab
briche a partecipazione sta
tale del settore metalmecca
nico. E* una proposta fatta a 
luglio, prima, cioè delle ferie 
estive, sull'onda dell'ultimo 
acuto contrasto sorto fra sin
dacati e Intersind. in merito 
alla vertenza della Sit-Sie-
mens. 

In questo gruppo, è aperta 
una vertenza da oltre un an
no ed è già scandaloso il fat
to che non si sia ancora con
clusa. quando contempora
neamente. in sede nazionale 
e di Assolombarda. vertenze 
ben più significative, trova
vano una positiva soluzione. 
Ad oggravare le sue respon
sabilità. la direzione della 
Sit-Siemens. a pochi giorni 
dall'inizio delie ferie e dopo 

una clamorosa rottura delle 
trattative in sede nazionale. 
informava il sindacato di 
una serie di trasferimenti al
l'interno delle fabbriche di 
piazzale Lotto e di Castellet
to. trasferimenti che interes
savano un numero cospicuo 
di lavoratori, circa 400. 

Non si t ra t tava , come si 
vede, di misure di ordinaria 
amministrazione. Sit-Siemens 
e Intersind pretendevano, pe
rò, che la FLM e i consigli di 
fabbrica accettassero i tra
sferimenti «a scatola chiusa». 

Le ragioni di malessere nel 
campo delle partecipazioni 
statali non si limitano co

munque al caso Sit Siemens. 
A ferie terminate, con la ri
presa del lavoro, i problemi 
aperti all'Alfa Romeo, nel 
gruppo Breda. all ' l taltrafo si 
sono ripresentati puntual
mente in tut ta la loro gravi
tà. dando maggior forza alla 
proposta di sciopero della se
greteria della FLM. 

I punti caldi, come abbia
mo visto, sono molti, la Sit 
Siemens è investita da due 
anni da una crisi «manovra
ta » e direttamente conse
guente alle scelte che la 
Stet — la finanziaria di sta
to che la controlla — ha 
fatto nel campo della tele-

(~h breve' D 
• SULLA FUSIONE MOTTA-ALEMAGNA 

La segreterìa nazionale della Federazione Unitaria dei 
Lavoratori Alimentaristi (Filia) ha ribadito «la netta oppo
sizione delle organizzazioni sindacali a qualsiasi misura di 
ridimensionamento dell'occupazione e della produzione » le
gata alla avvenuta fusione delle aziende Motta ed Alemagna. 

A parere della Fiiia. «il nodo centrale» da affrontare è 
quello di « un ruolo attivo per lo sviluppo delle aziende a 
partecipazione statale nell'ambito di un piano agro-alimenta
re ». 

• INDICE DELLE RETRIBUZIONI A LUGLIO 
L'indice calcolato dall 'ISTAT delle retribuzioni ha se

gnato a luglio, rispetto al mese precedente, aumenti del 
3.2' r per gli operai dell'industria. 2.0% ne: trasporti (nes
suna variazione nell'agricoltura». L'indice non comprende gli 
r.s=ezni familiari, fermi da molto tempo. 

O PREZZI: PIÙ' 14% IN SETTE MESI 
Nei primi sette mesi di quest 'anno l'indice dei prezzi al 

cccisumo per le famiglie ha registrato un aumento del 14,4%. 
Questo aumento è inferiore alla svalutazione 

fonia e della trasmissione da
ti. E" in corso una riconver
sione produttiva per adegua
re i piani della Sit Siemens 
a quelli della Stet, ma è una 
riconversione che. nonostan
te le nuove norme contrat
tuali e i poteri acquisiti in 
materia di informazioni e 
su investimenti, organizzazio
ne del lavoro, organici, appal
ti. la Sit Siemens vuole rea
lizzare al di fuori, se non 
contro il parere del sinda
cato. 

Il significato riduttivo che 
la Sit Siemens, appoggiata 
dall 'Intersind. intende dare 
alle conquiste del nuovo con
t ra t to di lavoro della catego
ria non può non sollevare 
gravi preoccupazioni e rea
zioni da parte del sindacato. 

Il tentativo di limitare il 
potere di contrattazione non 
è d'altra parte una preroga
tiva della Sit Siemens. All'Al
fa i sindacati si sono trovati 
recentemente di fronte a 
identiche difficoltà nello sta
bilire un rapporto corretto 
con la direzione. 

Di fronte ad un'organizza
zione del ia\-oro estremamen
te carente, a strozzature e 
disguidi fra i diversi com
parti di lavorazione che nel 
corso di pochi mesi hanno 
prodotto uno «scar to» di 
circa 10 mila auto (si t ra t ta 
di vetture che sono uscite 
dalla catena incomplete e 
che debbono essere recupera
te con un lavoro supplemen
tare) l'Alfa non ha trovato 
di meglio che comandare un 
certo numero di operai du
rante le ferie. 

La richiesta dei sindacati e 
dei consigli di fabbrica di 
confrontarsi per individuare 

NUOVI EQUILIBRI E TENSIONI SUL MERCATO MONDIALE NEL PRIMO SEMESTRE 

Prodotto meno petrolio che nel '73 
Gli USA diventano principale importatore contribuendo ai rincari - Urgente per i paesi consumatori procurarsi altre fonti di energia 

La produzione mondiale di 
petrolio è aumentata del Te 
nel primo semestre ma que
sto andamento, oltre a na
scondere profondi mutamen
ti al suo interno, ha appena 
consentito di raggiungere il 
96.4"^ di quella che fu la 
produzione dell'ultima parte 
dell 'anno 1973. In linea con 
l 'aumento medio della pro
duzione mondiale sono sol
tanto i paesi socialisti, con 
un aumento del 7.2^. men
tre nel mondo capitalistico 
il petrolio continua a costi
tuire il filo rosso di profon
de e rapide trasformazioni. 

Le più grosse riguardano 
proprio gli Stat i Uniti. Nei 
primi sei mesi di quest'anno 
gli USA hanno prodotto il 
2,7^ in meno di petrolio; ne 
hanno consumato il 22% in 

più; ne hanno importato il 
9C? in p:ù rispetto al 1973 ed 
il 14'r in più rispetto al 1975 
quando i consumi si erano 
abbassati per il calo della 
produzione industriale. Gli 
USA si trovano ad essere 
per la prima volta da luglio 
scorso: 1) una economia de
ficitaria a causa delle im
portazioni di petrolio; 2) un 
forte richiedente di petrolio 
sui mercati esteri, la cui do
manda tiene al to il prezzo 
internazionale del petrolio. 

E' per rifornire gli Stat i 
Uniti che alcuni paesi hanno 
aumenta to fortemente le 
estrazioni: cesi la Nigeria 
col 19,7*^ nel primo semestre. 
l'Indonesia con un analogo 
19.7T. i'Arabia Saudita col 
19,9'. { in più. A giudicare da 

questi dati sembra che le 
compagnie petrolifere che 
fanno da collegamento fra 
questi produttori e mercato 
mondiale stiano esercitando 
una funzione di riparto del
la domanda. Fuori controllo. 
rispetto a questi andamenti . 
sono gii incrementi aella Li
bia (più 6ò,3r'c) e deli'Abu 
Dhabi (28f:->. sulla cui poli
tica giuocano le esigenze di 
spesa del bilancio nazionale. 
Non è da escludere che la 
relativa indipendenza della 
politica libica di estrazione 
del petrolio sia uno dei mo
tivi delle rinnovate pressio
ni statunitensi contro il go
verno di Tripoli. 

Un capitolo a sé. in questo 
quadro, è costituito dall'In
ghilterra che nel primo se
mestre è diventata un pro

duttore importante di petro
lio, con 3 milioni e 546 mila 
tonnellate d 'anno scorso sol
tanto 159 mila). Nel semestre 
è previsto un notevole incre
mento; nel 1977 l'Inghilterra 
si propone di produrre oltre 
20 milioni di tonnellate. Le 
importazioni inglesi si ridu
cono in proporzione (da 46 
a 44 milioni di tonnellate nel
lo scorso semestre). 

Il costo dei trasporti di pe
trolio resta basso dato che 
esistono cisterne in disarmo 
per 9 milioni di tonnellate 
e navi a più usi per 2,5 mi
lioni di tonnellate inutiliz
zate. 

La lotta sui mercati del
l'energia è destinata a di
ventare più dura nei prossi
mi mcòi proprio a causa de

ll mercato dei cambi ha chiuso il ciclo settimanale con 
una leggera perdita per la lira che passa, fra lunedi e 
venerdì, da 837 a 839 per dollaro USA, da 338 a 339 p«r 
franco svizzero, da 167 a 1C9 per franco francese. Invariato 
il cambio col marco (332 lire) e migliorato con la sterlina 
inglese (1.187 lire anziché 1.-W3). 11 volume delle transazioni 

valutarie è aumentato di li
vello, senza attendere la pie
na ripresa produttiva che si 
avrà a partire dalla prossi
ma settimana, in base ai ti
mori di una parte degli ope
ratori che hanno anticipato 
le richieste di valuta estera. 
L'annuncio del rinnovo del 
prestito tedesco all'Italia, per 
2 miliardi di dollari, ha un 
po' smontato le apprensioni 
a più breve termine per la 
situazione valutaria mentre 
resta aperto il problema del 
riequilibno dei conti con 
restero nei prossimi mesi. A 
questo proposito tornano dì 
attualità gli aspetti specifici, 
di un certo peso per le prò 
spetti ve a se; mesi, del con
trollo sui movimenti di va
luta 

BILANCIO ~ La Guardia 
di Finanza ha fornito ieri al
cuni dati sui primi sette mesi 
dell'anno che mostrano l'am
piezza eccezionale raggiunta 
dal trasferimento clandestino 
di capitali. I servizi repressivi 
hanno denunciato per reati 
valutari 1063 persone, 129 del
le quali sono in stato di arre
sto. a cui hanno sequestrato 
valuta per otto miliardi ina 
contestato — su base docu
mentaria — infrazioni per 407 
miliardi di lire. La Guardia di 
Finanza non fornisce indica
zioni sull'incidenza che può 
avere avuto, nell'efficacia dei 
controlli, l 'entrata in vigore 
(da giugno) della legge n. 159 
che penalizza i reati valutari. 
I dati forniti si prestano e 
due conclusioni: 1) non è ve
ro che controlli e repressione 
siano inefficaci in via di prin 
cipio. dato che le Infrazioni 
contestate, pur numerose, so
no il frutto di un'azione for
temente ostacolata da caren
ze organizzative e funzionali; 
2) il numero delle infrazioni 
contestate, proprio per la evi
dente parzialità dei controlli. 
testimonia della imponenza 
del fenomeno delle esporta
zioni di capitali e quindi del
la incidenza che i servizi di 
contenimento possono avere 
per m.%liorare il saldo valuta
rio dell'Italia. 

ESEMPI ESTERI — TI go 
verno e la Banca d'Inghilter
ra. che ospitano una delle più 
grandi «piazze» finanziarle 
del mondo da City di Lon-
dia) . hanno ritenuto nelle 
ultimo settimane di poter fre
nare l'esodo dei capitali ren 
dendo effettive, con misure 
oreanizzative e disciplinari, le 
le™i valutarie. I provvedi
menti inglesi meriterebbero 
di essere studiati anche dalla 
Banca d'Italia. Ancora più in 
teressante è l'esperienza che 
si sta avviando Tra i paesi del 
Nord Europa (Svezia. Dani
marca, Norvegia e Finlandia i 
che hanno preparato un testo 
di accordo internazionale - -
ora alla ratifica — che con
sente di ricercare lo evasioni 
fiscali oltre frontiera. Una 
propaggine dei centri di spe
culazione svizzeri si e Infatti 
istallata a Copenaghen, sotto 
forma di una banca che offre 
alti interessi e segretezza ai 
cittadini dei paesi vicini (in 
particolare svedesi) che inten
dessero esnortare clandestina
mente valuta, sottraendosi a-
g'.i obblighi fiscali. 

In Danimarca visre ora una 
lecge (come in Italia) che 
consente, in casi di frode fi
scale. di andare a vedere i 
conti bancari ordinariamente 
tenuti secreti. La Svezia chie
de ora di conoscere i conti 
desrli esportatori di capita"!. 

COLLABORAZIONE — La 
situazione italiana sembra in
vere caratterizzata, strana
mente. dal disinteresse della 
amministrazione fiscale per le 
esportazioni di rapitali. Man 
ca una iniziativa italiana In 
sede di Comunità europea per 
dare la caccia agli evasori al 
l'estero; manca una preoccu
pazione in questo sen=o nel 
contenuto degli accordi con 
altri paesi sulla doppia tassa
zione. Soltanto recentemen'.f 
si è parlato, come di un caso 
strano. óf]];\ presenza di uf
ficiali della Tributaria italia
na a Lucano (sia pure soltan
to per compilare elenchi di 
nominativi» dove una impor
tante banca italiana possiede 
una filiale che amministra da 
sola insenti fondi sottratti al
la iriust : zia fiscale. 

L i Legire n. 159. inoltre, pre
scrive una collaborazione per
manente fra l'Ufficio Italiano 
Cambi, la Direzione delle Va-
ìu'e dei Comme-cio Estero, il 
Ministero delle Finanze, il Te
soro. Queste amministrazioni 
s tanno lavorando insieme? 

IL CONDONO — Una effi
cace applicazione della sorve
glia nza. invece, è il presupp.->-
sto della stessa riuscita della 
operazione di condono per 
quanti faranno rientrare o 
resolarizzcranno i capitali 
esportati clandestinamente 
entro il 19 novembre. Autore
voli commentatori, infatti. 
continuano ad illudere eli 
esportatori di capitali ironiz
zando sulla pretesa incon
gruenza fra aumento della vl-
eilanza e delle oenalità e oro-
poste per allanrare il condono 
rendendolo attuabile anche 
nei confronti dei capitali non 
facilmente rimoatriabili. Si 
vorrebbe far credere, cioè, che 
l'Italia non potrà povernare 
mai la propria frontiera valu
taria e dovrà ouindi subire la 
fura dei capitali come una 
sorta di nuova «leece econo
mica ». I fatti dimostrano ch« 
non è cosi (non è la prima 
volta che si sbagliano): prima 
gli interessati ne prendono 
at to e meglio è. 

i punti carenti del processo 
produttivo e per dare conti
nuità alle operazioni di re
cupero delle vetture incom
plete. con un'apposita squa
dra addetta a questa man
sione. non è s ta ta presa in 
considerazione. La disponibi
lità della FLM di contratta
re lo scaglionamento delle 
ferie, gli straordinari e nuo
va organizzazione del lavoro 
è stata fatta cadere e si è 
preferito risolvere la questio
ne unilateralmente e mo
mentaneamente. 

Gruppo Breda (Fucine, 
Termomeccanica e Siderurgi
ca) e Italtrafo sono le altre 
aziènde a partecipazione sta
tale in cui il futuro è incerto. 
La Breda siderurgica sembra 
sul punto di passare al grup
po Fiat, che riuscirebbe così 
ad avere un forte controllo 
su tutto il settore degli ac
ciai speciali. La Italtrafo di 
Sesto dovrebbe trasferirsi a 
Napoli, ma degli ottocento 
posti di lavoro, solo 400 gli 
assicurati nello stabilimento 
di Sesto (200 nel Mezzogior
no e 200 alla Termomecc.ini-
ca» sono garantiti . Gli altri 
andrebbero perduti nel corso 
di questo passaggio di sede. 

Si t ra t ta di operazioni che 
il sindacato finora non è riu
scito a contratture. Le deci
sioni vengoi.o prese al di fuo
ri di qualsiasi controllo, pro
prio nel momento in cui il 
ruolo delle partecipazioni sta
tali. la loro gestione è messa 
in discussione e la richiesta 
di un controllo più stretto 
del Parlamento sul patrimo
nio pubblico si fa sempre più 
pressante. 

b. in. 

i gli enormi interessi che met
te in causa ogni iniziativa di 
diversificaz.one delle fonti e 
delle provenienze. Riduzioni 
di consumi del 30cr sono pos
sibili nel riscaldamento del
ie case e anche nelle cen
trali termoelettriche, qualora 
le imprese produttrici di elet
tricità si impegnino sul se
rio. con riduzioni di doman
da che si possono ripercuote
re sul potere e sui profitti 
delle compagnie internazio
nali. Il prevalente uso de! 
petrolio ne: sistemi economi
ci nazionali, del tipo che si 
verifica negli Stato Uniti 
(ma anche in Italia) sta di
ventando uno svantaggio di 
fondo per lo sviluppo del
l'economia. di cui innalza i 
costi interni prima ancora 
del disavanzo estero. 


